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The discovery of a large room with a Roman cement pavement containing limestone tiles in the Aiano 
villa (San Gimignano, Siena) was already the topic of several AISCOM talks presented by us. Here we 
describe the results of the direct and instrumental survey that was carried out during our last excavation 
campaigns. From the analysis of the dimensions of the floor, it was possible to deduce some features of both 
the general decoration plan and its realization. The analysis of the decoration revealed the existence of a 
compositive module that was employed to create the internal squares; on the other hand, it is not possible to 
identify the presence of a similar module when the larger, external squares are considered. Overall, it seems 
that the artisans adapted the composition to the pre-existences, with the exception of the internal squares 
to create which, instead, they employed a module derived from the Roman foot. If confirmed, this would 
point-out a rushed implementation of the project, completed by using low-quality materials and carried out 
by artisans not always well versed for the task, yet following a tradition still connected to the classic Roman 
age, at least from the metrological point of view.

Keywords: late Antiquity, villa, cement pavement, compositive module, Roman foot.

La scoperta presso la villa di Aiano (San Gimignano, SI) di un’ampia sala, mq 
108, caratterizzata da un cementizio a base mista (litica e fittile) con decorazione 
musiva, è già stata oggetto di altri nostri interventi all’AISCOM, da ultimo1 un ap-
profondimento sullo stato di conservazione del pavimento nel 2018 in occasione del 
Colloquio tenutosi ad Este. In questa sede si è ritenuto utile tornare sulla questione al 
fine di dar conto dell’accurato rilievo, diretto e strumentale, che è stato condotto, per 
la prima volta dalla scoperta, durante le ultime campagne di scavo (fig. 1).

Grazie alla restituzione grafica del rilievo, sul tappeto musivo sono state dedotte in-
formazioni di dettaglio tecnico-metrico, le quali, integrate con quanto già evidenziato 
sotto il profilo decorativo e funzionale della sala, permettono una lettura più approfondi-
ta dell’opera. A partire dall’analisi delle caratteristiche dimensionali del mosaico è stato 
infatti possibile formulare alcune considerazioni sia sull’impianto generale del progetto 
decorativo che sulle modalità di esecuzione del lavoro, e questo al fine di far confluire tali 
riflessioni nel progetto scientifico di conoscenza del patrimonio archeologico dell’area, 
comprendente l’intervento di scavo, la sua analisi e la sintesi storico-archeologica.

Il pavimento cementizio in questione è datato tra la fine del IV e la prima metà 
del V sec. d.C., momento in cui la planimetria della sala fu modificata mediante chiu-
sura di tre delle sei absidi delimitanti lo spazio centrale. Questa monumentale riorga-
nizzazione, che pare coinvolgere l’intero insediamento, trasforma la villa in un vero 
unicum architettonico, con particolare riferimento proprio al padiglione gravitante 
attorno alla cosiddetta sala triabsidata. Due sono le fasi archeologiche che riguardano 
questo ambiente: 

*  UCLouvain, Centre d’étude des Mondes antiques (INCAL), Louvain-la-Neuve, Belgio
**  Architetto, collaboratrice UCLouvain
1  Cavalieri, Conte, Guarino 2019.

MARCO CAVALIERI* – ANGELA DI PAOLA**

CONSIDERAZIONI TECNO-METRICHE SUL CEMENTIZIO (IV-V SEC. D.C.) 
DELLA VILLA D’AIANO (SIENA): UN SAVOIR-FAIRE PERDU
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- Fase I: realizzazione di una sala esalobata inserita in un’ambulatio pentalobata, 
con ambiente vestibolare, seconda metà del IV;

- Fase II: dopo uno stallo di tempo (difficile da quantificare, ma dell’ordine di 
pochi anni), il cantiere riprende: asportazione di tre absidi, creazione del pavimento 
cementizio della sala triabsidata e dei vani rettangolari addossati al perimetro esterno 
della medesima, fine IV - primi decenni del V sec. (la cronologia qui è offerta dal 
rinvenimento, tra l’altro, di un piatto-vassoio Hayes 56 sull’ultimo strato asportato 
appoggiato al pavimento in cementizio).

Rivenendo al cementizio, l’inserto musivo che lo decora è caratterizzato da tesse-
re calcaree infisse in un letto costipato di malta di calce, cocciopesto e ciottoli. Tracce 
ancora evidenti mostrano la presenza di rubricatura associata alla stesura di una linea 
continua di colore scuro che segue il profilo e l’andamento delle tessere. Il pavimento 
è suddiviso in campi, ognuno incorniciato da una doppia fila di tessere e decorato da 
un motivo geometrico o figurativo.

Il rilievo2 della decorazione musiva condotto durante le ultime campagne di sca-
vo (fig. 2) ha verificato l’esistenza di un modulo compositivo della decorazione. La ri-
cerca metrologica, infatti, con tutte le cautele esistenti per via dell’intrinseca difficoltà 
generalmente posta in essere dalle lievi differenze tra unità di misura ovviamente non 
standardizzate, può ricevere un sostegno dalle tecniche di rilievo e di restituzione in 
uso. L’analisi dell’elaborazione grafica, costantemente affiancata dallo studio delle 
evidenze archeologiche e della letteratura a riguardo, ha permesso la formulazione 
di considerazioni metrologiche sul manufatto pavimentale. In relazione ai risultati 
metrici ottenuti, si deve comunque tener conto che la lettura delle geometrie è stata 
caratterizzata da un’oscillazione nelle misure, in genere, pari a cm 2: tale incertezza, 
o tolleranza dell’errore, è propria delle misurazioni del rilievo, oltre che dovuta allo 
stato di conservazione del manufatto3 e all’irregolarità di posa delle tessere.

L’elemento base del pavimento è costituito da una tessera in materiale lapideo 
naturale, di forma quadrangolare di cm 1 circa di lato, spesso cromaticamente diso-
mogenea4 rispetto alle limitrofe e dai bordi irregolari. Forma e dimensioni riman-
gono pressoché costanti in ogni brano decorativo del piano pavimentale della sala; 
elementi di dimensioni minori (fino a mm 6) o con faccia superiore triangolare sono 
invece sempre posti nei raccordi tra le figure geometriche, principalmente dove la 
doppia fascia di tessere si trasforma in singola (fig. 3).

Il piano pavimentale può essere suddiviso in sei porzioni, contraddistinte dai 
diversi motivi decorativi disegnati dalle tessere: le esedre, il tappeto centrale e le due 
zone di raccordo tra absidi e parte centrale. Tutte e tre le esedre (sud, ovest ed est) 
presentano una porzione decorata delimitata da una cornice curva che, in particolare 
nelle zone sud e ovest, non risulta centrata e posizionata ad una distanza costante 
rispetto alle murature perimetrali delle absidi. Al centro della sala si pone il tappeto 
centrale: la ricomposizione della porzione nord, fortemente lacunosa, ne evidenzia il 
perimetro rettangolare, mentre lo schema decorativo interno si basa su un intreccio 

2  Per poter restituire la decorazione del cementizio, si è ritenuto opportuno combinare la tecnica del 
rilievo diretto con una base di rilievo indiretto, in modo da produrre una restituzione fedele dei motivi de-
corativi all’interno di profili generali, esattamente posizionati tra le murature della sala. Il rilievo indiretto è 
stato condotto mediante stazione totale, ricollegandosi ad una delle stazioni della poligonale chiusa, creata 
in precedenza per il rilievo topografico della planimetria complessiva dello scavo. 

3  Sullo stato generale di conservazione del pavimento e per un confronto sulle condizioni tra il mo-
mento del rinvenimento e lo stato attuale, si vedano Cavalieri et alii 2009 e Cavalieri, Conte, Guarino 
2019.

4  Le tessere sono in maggioranza nere, ma quelle tendenti a tonalità chiare non sono rare. È probabile 
una loro armonizzazione cromatica tramite, in antico, una ripresa pittorica, talvolta alquanto imprecisa, 
mediante l’applicazione a pennello di una tinta di colore nero.
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di calici curvi con occhiali. Le due aree di raccordo tra esedre, muri perimetrali e tap-
peto musivo centrale sono costituite da due triangoli isosceli, le cui aree sono ripartite 
simmetricamente da forme geometriche chiuse (quadrati e esagoni) e aperte (archi 
di cerchio e segmenti). La figura così definita da rettangolo e triangoli di raccordo 
rappresenta un esagono, i cui lati, delimitanti la superficie decorata, si pongono in 
relazione con le strutture in elevato. Inoltre, i tre lati conservatisi nella parte meri-
dionale hanno all’incirca la stessa misura di m 4,73: tale evidenza mostra la ricerca di 
una forma regolare nella composizione, che però non è associabile ad alcun modulo 
compositivo noto.

A fronte della difficoltà riscontrate nel ritrovare una qualche modularità nella 
composizione generale del pavimento, i singoli campi decorativi presentano lunghez-
ze riferite ad un medesimo sistema proporzionale, concepito su di un modulo di base: 
per supportare tale risultato, per ogni campo decorato verrà di seguito analizzata la 
relazione tra composizione generale e misurazioni effettuate.

Il motivo decorativo dell’abside sud è composto da file sfalsate di ottagoni e ret-
tangoli, raccordati da parallelogrammi. Gli elementi del disegno hanno misure ricor-
renti, benché le figure non siano speculari rispetto alla mezzeria del riquadro che 
le contiene e presentino spesso un andamento non rettilineo del doppio filare di 
tessere, soprattutto nella porzione ovest della decorazione. Il primo intervallo di mi-
sure, relativo al lato lungo dei rettangoli e alla diagonale degli ottagoni (tra cm 51,80 
e 53,40), può essere associato ad un piede e 3 palmi romani (essendo 1 piede = cm 
29,65 ed un palmo = ¼ di piede). Il secondo gruppo di misurazioni, che interessa il 
lato corto sia dei rettangoli sia dei parallelogrammi (tra cm 14,80 e 15,70), rimanda 
alla misura di 2 palmi: il motivo è stato quindi concepito su una base modulare ricon-
ducibile al piede romano e sottomultipli. Pur se i confronti con quest’ultimo schema 
decorativo non mancano5 (per esempio in alcuni mosaici dell’area nord-africana6 e 
in un pavimento della prima metà del IV sec. d.C. ritrovato negli scavi del Palazzo 
Laterano)7, la corrispondenza, quanto a decorazione e misure, diventa puntuale nel 
rapporto con un tessellato della cattedrale ipogea di Santa Reparata, a Firenze. Su 
uno dei campi della navata maggiore della chiesa si sono rilevate misure regolari 
nella composizione, costituita, come ad Aiano, da file sfalsate di ottagoni e rettangoli, 
raccordati da parallelogrammi. La dimensione del lato lungo dei rettangoli e della 
diagonale degli ottagoni risulta essere di cm 52; il lato corto di rettangoli e paralle-
logrammi è, invece, di cm 16. Stante l’esecuzione coeva dei due manufatti, anche 
l’esempio della basilica fiorentina riconduce ad un’impostazione delle decorazioni 
sulla base del piede romano8.

Le pavimentazioni dell’abside ovest e dell’abside est sono dotate di un apparato 
decorativo rispondente al medesimo schema compositivo: l’elemento figurato centra-
le è incorniciato da una fascia ad arco; all’esterno, un arco dentellato corre parallelo 

5  Il motivo decorativo in esame è identificato col codice Décor I, 182b nell’ambito del censimento siste-
matico delle pavimentazioni del Progetto TESS. Sistema informatizzato per la catalogazione dei pavimenti musivi 
e ripreso nella disamina degli oltre 400 piani pavimentali databili tra l’età tardorepubblicana e l’età tardo-
antica del territorio toscano (cfr. Bueno, Toscana), i cui confronti si riportano di seguito.

6  Su tutti, a Djémila e a Bulla Regia (cfr. Bueno, Toscana, pp. 280-281).
7  Il mosaico lateranense venne staccato ed oggi decora la Sala di Costantino nei Musei Vaticani (cfr. 

Liverani 2004).
8  La chiesa di Santa Reparata (IV sec. d.C.), a m 2,42 al di sotto del piano attuale di Santa Maria del 

Fiore, presenta altri elementi riconducibili all’uso del piede romano nella realizzazione della fabbrica: esi-
ste un mosaico della navata centrale dove un’iscrizione, apposta dai donatori del tappeto musivo, specifica 
la superficie offerta da ognuno in piedi romani (cfr. Farioli 1974). Anche la teoria delle 15 colonne che 
dividono la navata centrale dalle navatelle è altresì definita da un intercolumnio di 11 piedi romani (cfr. 
Toker 1975; Cardini 1996).
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alla fascia. Mentre l’abside ovest conserva quasi nella sua interezza l’elemento figura-
to posto in posizione centrale (un kantharos da cui fuoriescono tralci vegetali stilizzati) 
e la fascia ad arco a guilloche9 (fig. 4), nell’abside est la figura e gran parte della fascia 
sono andate perdute a causa delle peggiori condizioni conservative. Dalle misure ri-
levate, si nota comunque che la fascia ad arco ha una larghezza, in entrambi i casi, 
riconducibile ad un piede e 3 palmi (ovvero misura tra cm 50,80 e 52,50); la ghiera 
dentellata esterna misurerebbe un piede (larghezza media di cm 30 circa). Rispetto 
all’abside sud, si notano diversi punti dalla messa in opera incerta (fors’anche a par-
tire dal disegno preparatorio) soprattutto nella realizzazione della ghiera, che con 
difficoltà risulta parallela alla fascia sottostante. Appare poi evidente come l’operazio-
ne di raccordo tra archi e segmento di base abbia incontrato difficoltà d’esecuzione e 
sia stata risolta con una disposizione disomogenea delle tessere all’incontro tra arco e 
dentelli (fig. 5). Questi ultimi, composti da una doppia fila di tessere su 4 righe non 
sempre perfettamente parallele, hanno però lunghezza ed interasse che rimanda alla 
misura di 3 digiti (essendo 1 digitus = 1/16 del piede romano).

Il tappeto centrale e le due aree triangolari di raccordo coprono complessiva-
mente un’area di circa mq 57. Al suo interno, spicca la pavimentazione centrale (con 
superficie di mq 39), definita, come su ricordato, da un intreccio di calici curvi con 
occhiali10. Il motivo è formato da cerchi di cm 35 circa di diametro interno, pari a un 
piede e 3 digiti, collegati da archi di raccordo, le volute, larghi mediamente 3 palmi; 
ulteriori archi collegano le circonferenze tra loro lungo la direzione ovest-est, per una 
distanza di 2 piedi (tra cm 59 e 60). L’elaborato disegno geometrico ha precedenti 
in una porzione del mosaico dell’atrio del secondo portico nella villa del Cimitero 
Flaminio11 a Roma, datato al III sec. d.C. e compare in un pannello della navata me-
ridionale della basilica post-attilana12 ad Aquileia di V sec. d.C. Formalmente, rispetto 
a questi confronti, l’esecuzione del tappeto centrale di Aiano risulta alquanto im-
precisa: è probabile che la messa in opera sia stata concepita da ovest verso est, lad-
dove sono evidenti andamenti curvilinei meno curati e schiacciamenti sui bordi del 
rettangolo perimetrale. Le file di tessere, infatti, presentano anomalie proprio nelle 
due sagome più orientali, mostrando circonferenze ovalizzate (fig. 6), distanze tra gli 
archi non costanti e perdita della simmetria dei calici.

Le cornici triangolari, facenti da raccordo tra esedre e porzione centrale, conten-
gono ciascuna un rettangolo, posto sull’asse di simmetria del triangolo, che altro non 
è che la sua altezza. Tali rettangoli hanno dimensioni simili, di 6 piedi e 2 palmi per 5 
piedi e 3 palmi (ovvero cm 190-192,60 per cm 169,50-170,50) e racchiudono esagoni 
allungati con diagonale maggiore di cm 91 (3 piedi e 1 digitus). Da uno degli angoli 
dei triangoli minori così formati, una bisettrice di 4 piedi (cm 118,60 circa) si diparte 
da un arco di circonferenza a suddividere ulteriormente il campo. Proprio sulla bi-
settrice del triangolo est, le tracce pittoriche di colore nero sono meglio conservate e 
denotano la volontà di rettificare l’andamento degli elementi, soggetti a chiari errori 
di posa (fig. 7). Allo stesso modo, il punto di intersezione tra i lati dei triangoli e il ret-
tangolo centrale viene risolto con un doppio filare di tessere dall’andamento incerto, 
successivamente corretto dalla colorazione superficiale.

Dall’analisi tecno-metrica presentata sembra emergere che gli artigiani all’opera 
per la realizzazione dell’apparato musivo del cementizio disponessero di cartoni con 

9  Decorazione costituita da una serie di cerchi con occhiello centrale, che si connettono attraverso 
fasce che si intrecciano (cfr. Cavalieri 2010).

10  Il motivo decorativo in esame, identificato col codice Décor I, 251e nel Progetto TESS (cfr. nota 3), 
non trova confronti nel territorio toscano (Bueno, Toscana).

11  De Franceschini 2005, pp. 17-21.
12  Bertacchi 2003, p. 55, tavv. 32, 40.
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figure concepite su una modularità data dal piede romano e dai suoi sottomultipli, 
confermando così indirettamente la cronologia tardoantica del pavimento, così come 
la stratigrafia di scavo e i materiali residuali rinvenuti avevano indicato.

Per le porzioni decorative che invece non era possibile adattare da cartoni e sche-
mi prefabbricati (i triangoli di raccordo), l’atelier mostra tutta la sua inadeguatezza 
sia nella composizione, sia nella realizzazione che nell’impiego di un’unità di misura 
non più direttamente in rapporto con la tradizione artigianale del passato.

In termini di messa in opera, pare che nel progetto si sia proceduto tracciando 
in primis i campi esterni (ovvero la corda delle semicirconferenze delle absidi ed i 
lati dell’esagono), adattandoli alla particolare planimetria e senza seguire modularità 
costanti e diffuse; ricondotto il disegno a forme più semplici e consuete, invece, si è 
impiegata una decorazione sulla base di un modulo noto.

Tali evidenze confermerebbero la frettolosità di un’esecuzione che, oltre ad im-
piegare materiali di recupero (le tessere), ricorre ad artigiani non sempre all’altezza 
del compito ma ancora formati ad una tradizione che, almeno metrologicamente e 
laddove possibile, si rifà a quella del mosaico romano.
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Fig. 1 – Immagine complessiva delle emergenze archeologiche della villa d’Aiano. Ortofoto di 
fine scavo 2017 (foto A. Peeters; rielaborazione grafica A. Novellini).

Fig. 2 – Sala triabsidata: restituzione grafica del rilievo con la ricostruzione della partitura geo-
metrica mancante nella decorazione (rilievo A. Di Paola).
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Fig. 3 – Abside 
sud, dettaglio: 
tessere triango-
lari poste nei 
raccordi tra le fi-
gure (foto A. Di 
Paola).

Fig. 4 – Abside 
ovest: decorazio-
ne del cemen-
tizio ad inserti 
musivi; al centro 
elemento figura-
to con kantharos 
fiorito (foto A. 
Peeters).

Fig. 5 – Abside 
ovest, dettaglio: 
raccordo tra 
arco e segmento 
di base della de-
corazione (foto 
A. Di Paola).
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Fig. 6 – Tappeto musivo centrale, dettaglio: esempio di circonferenza ovalizzata (foto A. Di 
Paola).

Fig. 7 – Tracce pittoriche di colore nero impiegate per rettificare l’andamento delle tessere post 
operam (foto A. Di Paola).
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